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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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Premessa

Premessa

Nella Sala Consiliare del Comune di Tarquinia, il 12 ottobre 2013, abbiamo dato 
vita a un incontro tra studiosi di aree diverse della ricerca umanistica di fronte 
all’àncora rinvenuta negli scavi dell’Università degli Studi di Milano a Tarquinia, 
ma soprattutto di fronte a un pubblico un po’ diverso dal solito. Gli studenti dell’I-
stituto di Istruzione Superiore “Vincenzo Cardarelli” di Tarquinia erano infatti 
lì ad ascoltarci come destinatari di contenuti utili sia per la loro formazione sia 
per elaborare storie che fossero aderenti alle evidenze restituite dagli archeologi.

Sotto la guida dei loro insegnanti e ascoltando le indicazioni della giornali-
sta Cinzia Dal Maso, esperta nella divulgazione dei contenuti scientifici, hanno 
aderito al progetto sperimentale di scrittura creativa nato dalla collaborazione 
fra il loro Istituto e l’Università. L’esperimento, volto a stimolare nei giovani lo 
sviluppo di abilità creative per l’elaborazione di testi di scrittura narrativa soli-
damente costruiti, parte dalla genuina conoscenza di aspetti della storia passata 
testimoniati dai resti archeologici, senza cadere nel ‘finzionalismo’. Come messo 
bene in luce dallo storico K. Pomian, l’imperante ‘finzionalismo’ porta a travisare 
la realtà storica, lasciando nei lettori un senso di confusione tra quanto è storico e 
quanto è frutto di pura invenzione (K. Pomian, Che cos’è la storia, Milano 2001).

Congiuntamente con l’uscita degli atti dell’incontro scientifico di quella 
giornata in questa sede, ci fa piacere dire che il concorso di scrittura creativa è 
diventato realtà, grazie all’incoraggiamento della Dirigente dell’Istituto, Laura 
Piroli, e alla volontà dei docenti Gianluca Caramella, Silvia Elisei, Daniele Sca-
let, Marco Ubaldelli.

Con il Soprintendente, Alfonsina Russo, per la sua sensibilità per questi de-
licati temi che coinvolgono la divulgazione dei risultati della ricerca scientifica 
presso il grande pubblico, l’intesa è stata immediata e il ringraziamento, per 
essere stata presente e aver moderato l’incontro, è davvero caloroso.

Ci fa piacere inoltre ringraziare l’Editore che ci appoggia nelle nostre scelte 
editoriali e favorisce, per la nostra serie Aristonothos, ormai giunta al suo de-
cimo volume, la possibilità dell’open access, porgendo attenzione sia all’attuale 
realtà delle risorse nel mondo accademico sia alla necessità di modellare le ini-
ziative editoriali sui moderni mezzi di comunicazione senza dover rinunciare 
alla fisicità del libro.

Giovanna Bagnasco Gianni
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I ceppi d’àncora iscritti da Greci

I ceppi d’àncora iscritti da Greci

Federica Cordano

Una piccola percentuale dei ceppi d’àncora del tipo qui presentato, in marmo 
o in pietra, è stata usata come supporto scrittorio da individui di lingua greca; 
spesso si tratta della metà di un ceppo. I brevi testi sono di natura varia, però 
la maggior parte, per quanto ne sappiamo, è stata trovata in luoghi sacri, della 
Grecia e dell’Italia1.

Come tutti sanno, Piero A. Gianfrotta riconobbe un mezzo ceppo d’àncora 
nel cippo marmoreo di Gravisca con dedica ad Apollo Egineta da parte di So-
strato, pubblicato pochi anni prima da Mario Torelli2: Ἀπόλλο ̄νος Αἰγινάτα ἐ ̄μί, 
ΣÒ̄στρατος ἐποίε̄σε hο – [sono di Apollo Egineta, Sostrato fece il (figlio di)], l’i-
scrizione doveva proseguire nell’incastro centrale, perché manca il patronimico 
previsto da hο, quindi l’iscrizione era stata eseguita sul ceppo intero. Quello del 
Gianfrotta è un famoso articolo de La Parola del Passato del 1975, son passati 
molti anni, ma da quella identificazione dipende tutta la bibliografia successiva.

A quel punto divenne famosa anche una piccola frase nella quale Erodoto 
(IV 152,3) nominava Sostrato, figlio di Laodamante, di Egina, solo perché in-
superabile come mercante (dopo di lui, nella graduatoria, vengono i Sami di cui 
Erodoto sta appunto parlando). Mario Torelli ha giustamente ipotizzato che il 
Sostrato e il Leodamante, autori di due dediche a Naucrati in Egitto, fossero il 
nonno e il padre del dedicante di Gravisca3, il quale discendeva perciò da una 
famiglia di armatori‑commercianti, all’attività della quale risalirebbero secon-
do alcuni, a cominciare da Alan Johnston4, tutte le sigle SO leggibili sui vasi 
attici; di recente Damiana Baldassarra5 è tornata sull’argomento proponendo 
per Sostrato l’attività di un mediatore, ma il problema non è dare un mestiere 

1 Fa eccezione il ceppo d’àncora della tomba dell’etrusco Klutikuna: Kapitän 1986. 
2 Torelli 1971, pp. 55‑60, n. 7 e Guarducci 1974, pp. 23‑24, dove non è ancora 
identificata come un ceppo. 
3 Torelli 1982, pp. 317‑318; contra Dubois 1995, pp. 168‑169, nr. 66. 
4 Johnston 1972, pp. 416‑423. 
5 Baldassarra 2013 pp. 258‑260. 
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a Sostrato, bensì ricordarsi – come lo stesso Johnston fece – che ci sono tanti 
nomi greci che iniziano con ‘SO’.

Dalla patria di Sostrato, l’isola di Egina, provengono due importanti testi-
monianze, entrambe datate alla prima metà del V sec. a.C.: una mutila pietra 
riconosciuta come frammento d’àncora6, con l’invocazione ad Afrodite Epili‑
menia, che ben dimostra il collegamento con il mare7, e un intero ceppo8, sul 
quale l’iscrizione μὲ͂̀ κ´́ινε͂ τóδε [non muovere questo] occupa tutta la lunghezza 
della pietra, compreso l’incasso, e vuole semplicemente tener lontano chi avesse 
l’intenzione di spostare la pietra e quindi sottrarla alla sua funzione, a noi igno-
ta, dal momento che non abbiamo dati di rinvenimento.

Nell’iscrizione sul mezzo ceppo di Corfù, Mῦς με hίσατο, [Mys mi ha eretto]9, 
forse la più antica di quelle note (VII‑VI sec. a.C.)10: la pietra dice esplicitamen-
te che un corcirese con questo nome, dedicante o offerente, l’aveva collocata in 
senso verticale nel terreno.

Lo stesso concetto, reso con lo stesso verbo – evidentemente una formula 
nota – è espresso nella famosa iscrizione del mezzo ceppo rinvenuto in Ca-
labria, presso Capo Cimmiti11 (fine VI‑inizi V sec. a.C.): τõ Διòς τõ Με̄λιχίο̄ 
Φάϝλλος hέζατο [di Zeus Melichio, Phayllos eresse], l’identificazione dell’ogget-
to è anche in questo caso del Gianfrotta, nell’articolo ricordato sopra12.

Giustamente il mezzo ceppo scritto su due lati, forse perché era già persa l’al-
tra metà, è stato attribuito al famoso atleta Faillo di Crotone, del quale leggia-
mo ancora in Erodoto (VIII 47) le imprese atletiche e belliche. Faillo “anèr 
trìs pythionìkes”, come dice Erodoto, ha condotto alla battaglia di Salamina 
una nave di Crotoniati, e a questa impresa si riferisce il donario da lui posto 
sull’Acropoli ateniese con una dedica13 (480 a.C. ca.) che, integrata, dice così: 
“Phayllos pose, il tre volte vincitore a Pythò e…”, all’ultima riga la parola monca 
ASIS ha fatto pensare a un riferimento al ritorno di Faillo dalla guerra, sorvolo 

6 Jeffery 1963, p. 113, nr.14; Guarducci 1976, pp. 362 ss. fig.127; Gianfrotta 
1977, p. 289, fig.7. 
7 Il collegamento con il mare, quindi la memoria dell’uso della pietra, può esser colto 
anche nella piccola àncora disegnata sul frammento di ceppo di Iasos: Berti 2013. 
8 IG IV 176; Jeffery 1963, 112s., nr. 20; Guarducci 1976, pp. 363‑363, fig. 128. 
9 Gianfrotta 1977, p. 287 fig.3. 
10 Lazzarini 1976, nr. 310; aoristo medio di ἵζω. 
11 Lazzarini 1976, nr. 879; Gianfrotta 1977 p. 290, fig.8. 
12 Gianfrotta 1975, pp. 316‑317, fig.3. 
13 Lazzarini 1976, nr. 844. 
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su questo, per ricordare, invece, che l’attività agonistica di Faillo può esser da-
tata ancora nel VI secolo, cioè egli sarebbe nato nel 525‑520 a.C. (Pausania X 
9, 2‑3).

La notorietà di questo personaggio, insieme a quella di Sostrato di Egina, ci 
aiuta a collocare le cose di cui parliamo tra la fine del sesto e l’inizio del quinto 
secolo a.C., confermando le analisi epigrafiche, non sempre sufficienti: è un 
ambito cronologico, dalla fine del VII a tutto il V sec. a. C, che ben si inserisce 
nel più ampio quadro delineato nella bibliografia specifica.

Mentre non conosciamo l’originaria giacitura del ceppo di Faillo, ben sappia-
mo che a Metaponto, nell’area sacra prossima all’agorà, uno dei quattro mezzi 
ceppi àncora era iscritto; del poco che ancora si legge, sono interessanti il verbo 
ἐμἴ, che indica il possesso dell’oggetto, e la parte finale di un nome personale 
‑asus, che al contrario di quanto è stato scritto14, può benissimo appartenere a 
un greco e designare colui che ha collocato lì la pietra.

Per finire è necessaria una parola sull’assimilazione, autorevolmente propo-
sta, di questi ceppi, interi o mezzi con altre pietre aniconiche, i cosiddetti argoi 
lithoi, del santuario urbano di Metaponto e dell’area sacra dedicata a Zeus Mei-
lichios a Selinunte (due mezzi ceppi, anepigrafi)15.

Una buona motivazione c’è, ed è la coesistenza degli uni e delle altre nei 
medesimi luoghi di culto; però i ceppi non sono argoi lithoi, perché sono dei 
manufatti che hanno avuto una precedente destinazione non necessariamente 
attuata e perché diventano delle offerte o dei segnacoli per le offerte, non delle 
rappresentazioni di divinità16; forse non lo sono neppure gli argoi lithoi: ricor-
do che Fritz Graf, seguito, con elementi originali, da Birgitta Bergquist17, li ha 
interpretati come indicatori dei luoghi nei quali precisi gruppi di persone do-
vevano compiere i propri atti cultuali, e gli esempi selinuntini con l’indicazione 
dei nomi di famiglia sono determinanti per avvalorare questa posizione18.

Dal momento che la presenza di questi ceppi nel santuario urbano di Meta-
ponto e il collegamento con l’Acaia di Pausania19 ha generato dei fraintendi-
menti, inducendo a una assimilazione di questi con altri argoi lithoi, mi pare 

14 Burzachechi 1979, pp. 289‑291, nr.10, figg. 7a e 7b, e Boetto 1997, p. 52. 
15 Grotta 2010. 
16 Doepner 2002 ne ha fatto un’attenta analisi; mentre non sono condivisibili, da 
questo punto di vista, le considerazioni di Boetto 1997. 
17 Graf 1987 e Bergquist 1992. 
18 Cordano c.s. 
19 Si veda anche Osanna 1996. 
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opportuno, in conclusione, riprendere le parole precise di Adamesteanu20 a 
proposito dei cippi di Metaponto: “Questo deposito di pietre aveva tutte le ca-
ratteristiche di una stipe, ben protetta tra le due peristasi dalla incamiciatura di 
argilla. Ma anche se si poteva stabilire con certezza che si trattava di una stipe, 
rimaneva insoluto il problema della provenienza di queste 157 pietre. E non si 
deve dimenticare che molte di queste pietre presentano diverse forme, qualcu-
na di tronco di statue dedaliche, qualche altra di radice di alberi ma, special-
mente quelle rozze, avevano le forme osservate in tutte le pietre rinvenute nei 
letti dei fiumi o nelle terrazze quaternarie del Metapontino. Non mancavano 
infine esemplari lavorati in marmo che raffiguravano ancore di navi. … L’insie-
me ricordava però la descrizione fatta da Pausania (VII, 22.4) del santuario di 
Hermes a Pharai in cui egli vedeva, ancora alla sua epoca, un campo di ἀργοί 
λίθοι e di τετράγωνοι λίθοι con cui i Greci primitivi – παλαιότερον – adoravano 
le loro divinità (σέβουσιν τοὺς θεούς). Dalla lettura di questo passo risulta che 
le pietre rozze formano la prima espressione di questo culto mentre i cippi – e 
anche le stele – debbono considerarsi una seconda fase di culto”.

Naturalmente i ceppi d’àncora appartengono a questa seconda fase di Ada-
mesteanu e io non credo che essi perdano la loro natura quando sono deposti in 
un santuario, anepigrafi o iscritti, anche se sono ovviamente più espliciti quelli 
parlanti, con dediche o altro.

20 Adamesteanu 1968, pp. 172‑173. 
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